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uno dei 
Balzati '83 

ROMA — Massimo Pallottino, 
etruscologo e antichista, Jean-
Baptlste Duroselle, storico e 
sociologo e Kenneth Vlvian 
Thimann, botanico, hanno ri» 
cevuto il premio lialzan 1933. 
Presenti alla cerimonia, che si 
è svolta all'Accademia del Lin
cei di cui Pallottino e Thi
mann sono soci, erano Pertini 
e gli ambasciatori Maxwell 
tlabb, americano, Ronald Ar-
culus, inglese, e Gilles Marti-
net, francese. 

A Massimo Pallottino, che 
insegna all'università di Ro
ma, si devono alcune scoperte 

di fondamentale importanza 
nel campo dell'etniscologia. È 
stato lui. infatti, a condurre la 
scavo di Pyrgi, nel corso del 
quale sono stati effettuati rile
vamenti-chiave sul popolo di 
età preromana. D'altronde già 
dal '42 col suo libro «Etniscolo
gia», lo scienziato ha sostenuto 
l'origine italica degli etruschi 
e ha contribuito all'interpre
tazione della loro misteriosa 
lingua. 

Quanto a Thimann, il pre
mio va alle sue ricerche sul-
l'«auxina», l'ormone che rego
la la crescita delle piante: Thi
mann ha dimostrato la sua co
stituzione chimica e ha aperto 
la via a importanti applicazio
ni pratiche in agricoltura. Du
roselle, infine, dell'Università 
di Parigi, è stato premiato per 
«i suoi meriti di storico delle 
relazioni internazionali con

temporanee, affrontate nelle 
dimensione politiche, econo
miche e sociali, anche alla lu
ce della psicologia e della poli
tologia*. 

I tre scienziati hanno rice
vuto l'equivalente di 175 mi
lioni di franchi svizzeri, il pre
mio Balzan, infatti, è quello 
che, al mondo, ha l'importo 
più alto dopo 11 Nobel e a diffe
renza di questo, come ha rile
vato Vivian «prevede un rico
noscimento alla botanica, che 
è una scienza fondamentale, 
perché di tutto si può fare a 
meno tranne che del cibo». Il 
Premio fu creato da Angela 
Lina Balzan nel 1956 con lo 
scopo di incoraggiare nel 
mondo le attività umanitarie 
e culturali. Per il 1983, sono 
previsti contributi ad altre tre 
scienze: orientalistica, sociolo
gia e zoologia. 

Trombadori: «È ora 
che Tortora 

e Baudo si decidano» 
ROMA — Pippo Baudo ed Enzo Tortora do
vranno probabilmente scegliere se continuare 
ad apparire sui teleschermi della Rai o delle Tv 
privai*. Una precisa richiesta in tal senso è sta
la avanzata dall'on. Antonello Trombadori, vi
cepresidente della commissione parlamentare 
di vigilanza sulla Rai, nel corso dell'audizione 
al presidente, vicepresidente e direttore gene
rale della Rai. 

•Non voglio neanche sapere se il tipo di con
tratto che hanno Tortora e Baudo — ha detto 
Trombadori — consenta o meno di apparire 
contemporaneamente sui canali della Rai e su 

auelli delle Tv private. Chiedo un intervento 
uro e immediato della Rai affinché questi due 

signori vengano messi nella condizione di sce
gliere o il servizio pubblico o le Tv private». 

Anche a Varsavia 
uscirà il film 

di Wajda su Danton 
VARSAVIA — «Danton», il nuovo film di An-
drzej Wajda che tante polemiche ha suscitato 
nelle scorse settimane tra gli storici, eli intellet
tuali e i politici francesi, sarà presentato in pri
ma nazionale in Polonia il 31 marzo. Ne ha dato 
notizia la televisione polacca precisando che 
«Danton», diretto da Wajda sulla base di un 
soggetto teatrale scritto da una drammaturga 
polacca dei primi del secolo, sarà programmato 
in tre importanti cinema della capitale prima 
di essere distribuito in tutto il paese. 

Wajda, che ha avuto stretti rapporti con Soli-
darnosc, ora fuori legge, è stato costretto recen
temente a dare le dimissioni dalla carica di di
rettore dell'Associazione cineasti polacchi. Tut
tavia il regista dcll'.Uomo di marmo» non è 
mai stato internato. 

A Roma la 
nuova Casa 
del Teatro 

ROMA — È stata inaugurata 
sabato scorso la nuova «Casa 
del teatro»: uno slabile posto 
nel cuore di Roma che riunirà 
associazioni o enti che fanno 
parte del mondo della prosa. 
Per ora gli ospiti sono: l'Eli 
(Ente teatrale italiano), l'Idi 
(Istituto del dramma italia
no), l'Inda (Istituto nazionale 
del dramma antico) e l'Asso
ciazione Nazionale dei Critici 
del Teatro. In questa maniera 
si riuniscono nello stesso luo
go i più importanti «punti di 
servizio, del teatro. 

CLAMOROSA E IMPROVVISA 
CONFERENZA STAMPA 
DI CARMELO BENE 
«Mi restano due anni 
di lavoro, ma giuro che 
non lascerò in pace 
i burocrati. Accuso PETI, 
il ministero, gli Stabili» 

«Lascio. 
ammalato e infuriato 

Nostro servizio 
FIRENZE — Il Grand hotel Villa Me
dici, l'albergo scelto da Carmelo Bene 
per annunciare il suo ritiro dalle scene 
tra due anni, forse non è stato scelto a 
caso. Intorno ad esso echeggiano nomi 
che acquistano ora (al termine della 
conferenza-stampa voluta da Bene) ri
sonanze suggestive: un lato dell'alber
go si affaccia su via degli Orti Oricella-
ri dove Machiavelli metteva in scena le 
sue commedie; la dépendance dell'hotel 
ospita il ristorante Lorenzaccio (come 
il personaggio di de Musset tanto ama
to dall'attore pugliese). 

C'è attesa per l'incontro. L'annun
ciato ritiro richiama alla mente il toc
co mistico e millenarista dell'ultimo 
Bene, sottratto alle verbosità delle po
lemiche, al clamore delle gazzette. E-
voca figure di eremiti, di asceti, di stili
ti (in nome di Nostra Signora dei Tur
chi). 

«Sono felice di stare malìssimo — e-
sordisce Bene —. Non mi ritiro dalle 
scene ora, come è slato annunciato da 
qualche giornale, ma fra due anni. So
no costretto a farlo perché sono mala
to: un'operazione chirurgica di qual
che anno fa non è pienamente riuscita, 
Mi ritiro, insomma, perché me lo han
no detto i medici. Ma in questi due an
ni di lavoro che ancora restano voglio 
far vedere 1 sorci verdi a più dì un bu
rocrate. Ho delle proposte per voi, sono 
stufo di essere un caso, una leggenda 
non può essere un caso. Stasera parlo 
col cuore a destra, come diceva Jarry. 
E non parla Carmelo Bene l'artista, 
ma la Carmelo Bene S.r.L., parla l'or

ganizzatore culturale, che conosce 
molto bene il signor Bene, intimamen
te, anche se ci diamo del voi. Voglio 
parlare stasera civilmente e non da 
poeta che, si sa, è sempre anticlvile. E 
voglio levare una ruga dalla fronte del 
pensieroso ministro Scotti. La mia 
proposta è questa; chiudiamo il mini
stero dello Spettacolo. Lo dissi, qual
che tempo fa, al ministro D'Arezzo, a 
casa e in presenza di Eduardo De Filip
po. Eduardo stesso rispose alla mia do
manda con un'altra domanda: "Ma poi 
lui (riferendosi a D'Arezzo) se chiude il 
ministero, che fa?". 

«Lo stesso ministro Signorello, qual
che tempo dopo, dimostrò di essere d' 
accordo con me definendo inutile il 
suo stesso ministero, impossibilitato 
ad agire dalla presenza ingombrante 
degli Stabili. Voglio ricordare che atto
ri come Fo, Gassman, Eduardo e Car
melo Bene, teatranti come Ronconi e 
Trionfo (tutti quelli cioè che hanno 
fatto grande il teatro italiano) hanno 
agito, guarda caso, da masnadieri, 
fuori delle istituzioni. 

tGH Stabili, si sa, con questa formu
la svendono gli spettacoli e uccidono 
gli attori. Alcuni dei migliori attori ita
liani sono morti, stanno morendo o 
stentano a causa di questa situazione: 
parlo di Antonio Crast, dì Gianni San-
tuccìo, di Eros Pagni. La proposta di 
San Vittorio, di San Carmelo, dì San 
Dario e di Sant'Eduardo e degli altri è 
sempre stata una sola: detassare del 
cento per cento chiunque si produca in 
palcoscenico, mettere molte sale a di
sposizione, chiudere il ministero. Cos'è 

PETI, a cosa serve? A causa di queste 
istituzioni è saltato il recito/ previsto a 
Firenze per la prossima settimana con 
Bene e Eduardo. Per diciotto milioni, 
una miseria, salta uno spettacolo che 
nell'edizione dell'anno scorso ha scar
dinato teatri, piazze e palasport in tut
ta Italia. La Regione Toscana, il Co
mune e la Provincia di Firenze, PETI 
non riescono a offrire al senatore De 
Filippo nemmeno una camera d'alber
go. A questo punto, la Carmelo Bene 
S.r.L. annuncia che mercoledì, giovedì, 
venerdì e sabato prossimi, il signor Be
ne, malgrado i suoi mali, sui quali pre
ferisce glissare, offre al popolo fioren
tino gratis un recital in due parti: con 
Dante e Campana in programma. Pa
gheremo noi le spese, uno scherzetto 
che costa cento milioni. Ai signori del-
l'ETI, gestori del teatro della Pergola, 
non no che una cosa da dire, le stesse 
parole dette dall'arcivescovo di Can
terbury: "Aprite le porte"». 

«Lo farò come se dietro ci fossero 1 
Pontello, ma senza alcun puntello. Ho 
un altro annuncio da fare. Da domani 
(oggi per il lettore) sarò a Perugia a 
recitare poesìa e non a mettere in sce
na Macboth, perché rifiuto l trenta mi
lioni offerti dall'ETI per lo spettacolo. 

•Queste cose non le dico solo per me, 
le dico per un sacco dì altre persone, di 
altri attori. La vita è una sola, e a volte 
nemmeno una. Lo sapevo che finiva 
male. D'altra parte, come dicono tutti 1 
vecchi attori, è il Macbeth che porta 
male». 

Antonio D'Orrico 

Richard Gere e Oebra Winger in «Ufficiale e gentiluomo» 

Il film 

Che fatica 
diventare 
ufficiale 

e gentiluomo! 
UFFICIALE E GENTILUO

MO — Regia: Taylor Ha-
ckford. Soggetto: Douglas Day 
Stewart. Fotografia: Donald 
Thorìn. Musica: Jack Ni-
tzsche. Interpreti: Richard 
Gere, Débra Winger, David 
Keith, Louis Gosser ir. Melo
drammatico. USA 1982. 

Sembra il «romanzo di un 
giovane poveroi. Poi, però, di
venta anche peggio. C'è la Car
men in salsa ketchup, c'è Da 
qui all'eternità senza Deborah 
Kerr e Burt Lancaster). ci sono 
tutte le tiritere possibili sull'a
more, il disamore con «lieto fi
ne. ovviamente incorporato. 
Questo e altro ancora mette as
sieme maldestramente Taylor 
Hackford nel suo secondo lun
gometraggio (appunto. Ufficia

le e gentiluomo), cineasta ac
creditato finora dalla pellicola 
del 1980 The Idolmaher. 

L'intreccio di Ufficiate e 
gentiluomo risulta estrema
mente complicato, anche per
ché tra giravolte, ardori amoro
si, fatti di caserma, abbandoni 
e ritorni di fiamma, tira avanti 
prolissamente oltre le due ore. 
In America è secondo per incas
si solo a E.T. e si dice che sia 
candidato a ben otto dei presti
giosi premi delta stampa (i Glo
bi d'oro): a parer nostro è sol
tanto una millanteria pubblici
taria. 

Un giudizio troppo severo? 
Dunque, un giorno un giova
notto gagliardo senz'arte né 
parte di nome Zack Mayo, lon
tana as"-sndenza italiana e di 
bella presenza, decide di dare 

un taglio alle scapestrerie inuti
li per arruolarsi nell'aviazione 
della Marina col proposito di
chiarato di rimpannucciarsi un 
po' e, se possibile, trasformarsi 
da tanghero qualsiasi che era in 
•ufficiale e gentiluomo». 

La cosa, naturalmente, non è 
così facile da realizzare come da 
dire. Dopo prove e verifiche 
mortificanti, Zack fatica lunga
mente per rientrare nei ranghi, 
ma anche quando c'è riuscito 
inciampa in una carogna di ser
gente-istruttore che gli fa spu
tare sangue (letteralmente) 
prima di consentirgli di com
piere qualche progresso. Co
munque ci si abitua a tutto e il 
nostro baldo giovanotto Btringe 
i denti, ingoia rospi a non finire 
pur di concretare le proprie 
ambizioni. 

Per colmo di sfortuna, allor
ché sembra che le faccende di 
Zack si stiano mettendo per il 
verso giusto, l'intrepido aspi
rante «ufficiale e gentiluomo», 
incontra una ragazza neanche 
male, operaia nella fabbrica lo
cale di scatole, che coltiva il 
non nascosto proposito di farsi 
impalmare, appunto, da un uf
ficiale-aviatore pur di tirarsi 
fuori dall'ambiente di lavoro 
non certo esaltante e dalla me
diocrità della vita di provincia. 

Problemi d'amore e proble
mi di carriera procedono così 
paralleli, ora ingarbugliandosi 
ulteriormente, ora diradandosi 
in prospettive un po' più rosee. 
Alla fine, però, come dicevamo, 
l'amore trionfa di tutti eli osta
coli, i fraintendimenti, le diffi
coltà, e, in una scena che più 
plateale di così non si può, il 
bello e gallonato aviatore piom
ba all'improvviso in fabbrica, 
abbranca la ragazza dei suoi so
gni e, presumibilmente, se la 
porta davanti a un prete o a un 
giudice di pace. Tra la soddisfa
zione, anzi gli applausi, del col
to pubblico e dell'inclita guar
nigione. 

Ormai sanno tutti che il ve-
tero-melodramma non ha mai 
avuto, per snobismo o per altro, 
tanta fortuna come gode oggi 
tra cinéphilet più o meno ac
culturati. Questo Ufficiate e 
gentiluomo.peiò, francamente 
esagera, anche perché l'esigua 
gamma espressiva del marmo
reo Richard Gere (Una strada 
chiamata domani, Yankees, A-
meriean gigolò) e di tutta la 
mal assortita compagnia riesce 
a regalarci soltanto modestissi
me, se non proprio irrilevanti 
emozioni. Si consoli, comun
que, Taylor Hackford: dopo 
questi suoi primi due film, può 
sempre ricominciare da tre. 

Sauro Boretlì 
• Al cinema Etoile di Roma 

BASTA CON 
LE DIFFERENZE! 
Da oggi su TV Sorrisi e Canzoni 
anche i programmi delle 
reti private saranno ampiamente 
illustrati a colori. Come quelli RAI. 

PER SAPERE 
SENZA CERCARE. 
Ogni settimana una ricchezza 
di informazioni, immagini e 
dettagli per scegliere 
a colpo sicuro 
lo spettacolo che ti piace, 
il servizio che ti stimola, 
il film che ti diverte. 

OGNI GIORNO 5 PAGINE 
DI PROGRAMMI TV! 
Foto e notizie per dirti tutto 

sui film, i telefilm, gli sceneggiati, 
i quiz, i grandi varietà» 

lo sport che vorrai vedere. 

8. 
5 

NESSUNO 
TI INFORMA MEGLIO. 

Più attuale, più completo, 
ricco come nessuno, 
TV Sorrisi e Canzoni 

ti fa vivere a diretto contatto 
con il mondo dello spettacolo 

e con i suoi personaggi... 
ed è l'unico settimanale che 

crea per te un filo diretto 
con tutte le antenne. 

TV Sorrisi e Canzoni: 
10.000.000 di telelettori settimanali 

sanno prima, meglio e di più. 
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